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ENZO BIANCHI

ossiamo percorrere l’appa-
rire della gloria in tre scene
della Passione secondo Gio-
vanni, autentiche «epifa-
nie». Gesù è stato condotto
davanti a Pilato, il rappre-
sentante dell’imperatore Ti-

berio Cesare. Sono i sacerdoti ad aver già
pronunciato la condanna religiosa ma,
non potendo metterla in atto in quanto
riservata al potere politico, consegnano
Gesù a Pilato affinché, con ulteriore con-
danna, lo metta a morte. Pilato interro-
ga Gesù più volte all’interno del pretorio
e più volte ne esce per parlare a quei giu-
dei che gli hanno consegnato il condan-
nato, ma per tre volte deve confessare:
«Io non trovo in lui colpa alcuna». Gesù
non ha commesso delitti che meritino la
condanna da parte della giustizia del-
l’impero romano.
Di fronte alla domanda plebiscitaria del-
la folla, di fronte alla maggioranza della
gente che vuole Gesù mor-
to, Pilato lo fa flagellare, i
soldati per deriderlo gli
mettono sul capo una co-
rona di spine – non una d’o-
ro gloriosa, ma una di acu-
lei che gli trafiggono il capo
– gli mettono la porpora re-
gale come mantello e in-
scenano una parodia ingi-
nocchiandosi davanti a lui,
dicendogli: «Salve, re dei
giudei!» e colpendolo con
pugni e schiaffi. Poi Pilato
prende Gesù, così ridotto,
lo porta fuori perché la fol-
la lo veda e lo presenta: «Ec-
ce homo! Ecco l’uomo!». Sì,
questo è l’uomo! Verrebbe da dire, con
Primo Levi: «Se questo è un uomo...». Sì,
questo è l’uomo nella sua verità: vittima
del male nella sua banalità e tragicità,
consumato da uomini comuni – i solda-
ti – ma organizzato dal potere politico e
religioso di questo mondo.
Questa, secondo il quarto Vangelo, non è
una scena di disprezzo ma un’epifania
della gloria. Gesù così ridotto, mite che
non si vendica, che accoglie su di sé la
violenza e non la ricambia così da spez-
zarne definitivamente la spirale, Gesù è
l’uomo, l’uomo per eccellenza! È l’Adamo
che dà la vita per gli altri anziché pren-
derla agli altri, anziché voler vincere sen-
za gli altri o sugli altri. «E noi abbiamo vi-
sto la sua gloria!», confesserà Giovanni
nella sua prima Lettera, l’unica gloria vi-
sibile di Gesù, la gloria di Dio in Gesù suo
Figlio!

a seconda epifania vede Pilato an-
cora titubante di fronte a Gesù che
gli dice di essere re ma non come i
re di questo mondo, di essere ve-

nuto per servire la verità, ma non rivela
la propria identità, né gli dice «da dove»
lui viene. Ma il potere religioso insiste e
convince Pilato di cosa significa per lui
salvare Gesù: non sarà più amico di Ce-
sare, anzi si metterà contro Cesare. La
maggioranza vuole così: meglio avere Ce-
sare come re totalitario che accogliere un
re mite e servo degli altri! Allora Pilato fa
condurre Gesù fuori dal pretorio e lo fa
sedere nel tribunale, nel luogo chiamato
«litostrato». È la vigilia della Pasqua, il 7
aprile dell’anno 783 dalla fondazione di
Roma, verso mezzogiorno, e Pilato, dopo
aver interrogato Gesù, lo presenta alla
folla: «Ecco il vostro re!».
Un Gesù torturato, prigioniero, viene fat-
to sedere sul trono del giudice del tribu-
nale nell’ora in cui i giudei attendevano
la venuta del giudice finale, Dio stesso,
giudice di tutta la storia. Ancora una pa-
rodia che però è epifania: Gesù è giudi-

ce e sta su un trono, ma è un pover’uo-
mo, una vittima sfigurata, oppressa, con-
dannata a morte, osteggiata, perseguita-
ta... Eppure, secondo il quarto Vangelo, è
proprio questa l’epifania della gloria...
Autentico capovolgimento dei nostri cri-
teri mondani!
Chi è il vero nostro giudice? Gesù l’ha det-
to nel Vangelo di Matteo: alla fine della
storia il giudice di ciascuno di noi sarà il
bisognoso: «Avevo fame e mi avete o non
mi avete dato da mangiare; ero stranie-
ro e mi avete o non mi avete accolto; ero
in carcere e siete o non siete venuti a tro-
varmi; ero malato e mi avete o non mi a-
vete visitato». Il giudizio avviene qui e o-
ra, e i nostri giudici sono le persone che
incontriamo, gli uomini e le donne a noi
prossimi, di cui noi abbiamo o non ab-
biamo cura. Il Figlio dell’uomo li rappre-
senta tutti. Dunque, su quel trono posto
in alto, Gesù nella Passione è giudice più
che mai. Ecco allora dov’è la sua gloria:
in questa identificazione con le vittime
della storia, i poveri e i perseguitati.

La terza epifania è quella
dell’ultima ora. Gesù, por-
tando la croce, si avvia ver-
so la collina del Cranio, il
Golgota, dove lo crocifig-
gono in mezzo ad altri due
condannati a morte. Il Van-
gelo sottolinea che Gesù è
«nel mezzo», in posizione
regale. Pilato aveva fatto
scrivere un cartello da met-
tere sulla croce, sul quale e-
ra il «titolo», l’attributo che
competeva a Gesù: «Gesù,
il Nazoreo, il Re dei Giudei».
E lo fa scrivere nelle tre lin-
gue dell’ecumene: ebraico,
greco e latino, così che tut-

ti lo possano leggere. È una proclama-
zione di Gesù re dei giudei. Per questo i
giudei la contestano e dicono a Pilato:
«Devi scrivere che lui ha preteso di esse-
re il Re dei Giudei, mentre così sei tu a
proclamarlo tale!». Ma Pilato, come im-
potente di fronte a un impulso interiore,
dice: «Ciò che ho scritto, ho scritto!».

cco così la terza presentazione di
Gesù da parte di Pilato: presenta-
zione che nell’intenzione di Pila-
to è disprezzo, ma che nell’ogget-

tività dello «sta scritto» è gloria! È l’epi-
fania di Gesù, Re Messia, ma al contra-
rio. Non un messia vincitore dei nemi-
ci, non un messia nello splendore di u-
na corte regale, non un messia al cuore
di una liturgia fastosa, non un messia
trionfante... No, Gesù è un messia in cro-
ce, un uomo crocifisso!
Ecco il luogo della gloria di Dio, ecco la
croce che è contestazione di ogni gloria
mondana... Il quarto Vangelo capovol-
ge il nostro modo di pensare e fa di uno
strumento di morte, la croce, uno stru-
mento per donare la vita, per
mostrare amore e vivere l’a-
more fino all’estremo!
Dov’è la gloria di Dio?
Dove Dio ha vera-
mente peso nella
storia? Chi dob-
biamo adora-
re? Un croci-
fisso, un uo-
mo vittima
degli ingiu-
sti, un uomo
che ha vissu-
to secondo la
volontà di
Dio. Ecco
l’uomo! Ecco
dove sta la glo-
ria!
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a solida gloria – scrive
Cicerone – è la con-
corde lode (consen-
tiens laus) degli one-
sti, la voce incorrotta
di chi sa ben giudica-
re della virtù che si se-

gnala, essa risponde alla virtù, quasi ne fosse
l’eco». Ora, proprio perché si accompagna al-
la virtù «non deve essere respinta dagli onesti
(non est bonis viris repudianda)».
Stando al testo di Cicerone, si può dire che
virtù e lode se non coincidono certamente si
implicano, quasi a dire che la gloria reclama
la lode e la lode celebra la gloria. Ora, la gloria
la si celebra in quanto pubblica: si manifesta,
infatti, nelle azioni e nelle opere con cui gli
uomini affermano il loro valore. La lode è, dun-
que, il consenso concorde che riconosce quel
valore e lo canta (questo il significato proprio
di lode). Per tal via, lo amplia fino a renderlo
universale, lo eleva a esempio da imitare per-
ché di per sé degno e perfino indipendente-
mente dalla persona in cui per
cui si è realizzato.
Si può, dunque, dire che nella
lode si celebra la gloria come
chiaramente espresso dal ver-
bo «glorificare». Non a caso il
luogo originario della lode è re-
ligioso: si glorificano le divinità,
si innalzano loro canti di lode
per il bene che hanno largito a-
gli uomini. E per la medesima
ragione si rendono lodi agli uo-
mini per le loro imprese diffi-
cili e vittoriose; o, ancor più, per
chi ha rischiato la vita – o an-
che l’ha persa – per il persegui-
mento di un bene superiore. In
questo caso la lode non solo
rende – come s’usa dire – onore al merito (e
quindi al singolo che lo merita), ma cele-
brando l’impresa mostra a tutti come ognu-
no debba, per suo conto, rendersi sempre e in
ogni caso degno di onore, salvaguardando la
propria dignità e rispettando quella degli al-
tri.
Tuttavia la ricerca della propria gloria trova
nella lode la sua vera e pubblica misura: infatti,
mai nessuno sarà lodato se nel perseguimen-
to del proprio successo si è servito e ha asser-
vito gli altri recando loro nocumento. Se ne
potranno magari apprezzare le competenze e
le abilità, perciò potrà essere magari ammira-
to – spesso invidiato – ma mai lodato, perché
la sua crescita non ha arrecato agli uomini
nessun beneficio.
Non è detto che il perseguimento della pro-
pria gloria contraddica sempre al bene co-
mune, anzi la realizzazione delle proprie qua-
lità può ridondare a vantaggio di tutti: infatti
un grande ricercatore, un uomo di scienza, un
artista nel realizzare le sue doti dona di fatto
agli altri, sempre che non sfrutti solo a suo
vantaggio quel che ha ottenuto, miscono-

scendo che quel che ha raggiunto, per quan-
to bravo, non lo ha ottenuto da

solo. Tuttavia, anche di fron-
te a una condotta egoi-

stica sarebbe ingiu-
sto non riconosce-

re il merito qua-
lora vi sia qua-

lità e valore;
ma ciò non
vuol dire af-
fatto che il
merito è di
per sé de-
gno di lo-
de.
Spesso, co-

me direbbe
Cicerone,

molti si «ritro-
vano nel vuoto

più totale (in
summa inanitate

versatur) e inseguono non già una figura ben
delineata di virtù, ma un’immagine appena
adombrata della gloria (adumbratam imagi-
nem gloriae)». Purtroppo nel nostro mondo la
lode ha cessato da tempo d’essere canto, rin-
graziamento, gioia collettiva. Non so con
quanta frequenza, ma per molti versi sembra
che la lode si sia mutata in ricerca del facile
successo di cui è perfino difficile rilevare il fal-
limento perché spesso va fuori moda prima
ancora che la sua parabola sia del tutto con-
sumata. Ci fu un tempo in cui la gloria recla-
mava per sé l’immortalità; oggi pare che sia in
larga pare rimpiazzata dalla vanagloria.
Confondiamo la grandezza con il clamore, al-
la lode è subentrato il chiasso e come ben di-
ceva Nietzsche abbiamo perso la capacità di
venerare.

erto non tutti gli uomini hanno ugua-
li capacità e quindi non tutti possono
pervenire a pari altezze. Nella storia i
grandi pensatori, scienziati, artisti, in

breve i cosiddetti genî non sono pochi, ma so-
no certamente pochissimi rispetto al comu-

ne degli uomini; ora è di sem-
plice buon senso riconoscere
che gli uomini non sono affat-
to uguali, che in alcuni, per dir-
la con Manzoni, Dio ha volu-
to «una più vasta orma stam-
par»; o, per chi non crede, la
natura ha raggiunto una più
alta forma di perfezione. In
questi casi la gloria non è tan-
to loro, ma coincide oggettiva-
mente con ciò che hanno da-
to all’umanità e magari indi-
pendentemente dalle più o
meno generose intenzioni. La
distanza tra loro e i cosiddetti
uomini comuni è indiscutibi-
le, ma a ben vedere quel che

non cessiamo di celebrare è quell’opera che
in modo del tutto impersonale si è rivelata fe-
conda per l’umanità.
Anzi, non celebriamo più nemmeno la loro o-
pera, che è divenuta ormai un’evidenza. Piut-
tosto questa ricchezza – che a giusto titolo
chiamiamo «patrimonio dell’umanità» – mo-
tiva, di fatto e per il fatto stesso d’esserci, o-
gnuno a cimentarsi con ciò che è grande. Que-
sto è invero degno di lode, indipendentemente
dal risultato; perché se ci impegniamo fino in
fondo in ciò che è in nostro potere, perfezio-
niamo noi stessi e contribuiamo al migliora-
mento della vita di tutti. La lode non celebra i
gradi di eccellenza – o quanto meno non si li-
mita a ciò –, piuttosto onora lo sforzo che o-
gnuno fa per trarre il meglio da sé, che è poi
alla portata di tutti.

quel insegna il Cantico delle creature:
per Francesco d’Assisi Dio è degno di
lode per la bontà della sua creazione;
ma le cose sono buone perché hanno

qualità proprie e capacità da portare da effet-
to. Ogni creatura è fatta in vista di un compi-
to e ciò dagli elementi primi – aria, acqua, fuo-
co, terra – all’uomo. Ebbene ogni creatura ren-
de lode a Dio se realizza ciò per cui è stata crea-
ta e in ciò diviene essa stessa degna di lode. In
questa luce, appare chiaro che ogni creatura
è parimenti da lodare e di qui il legame di fra-
ternità – «frate sole, sora luna» e così avanti.
Infatti se tutti si realizzano pienamente per
quel che sono concorrono al bene di tutti.
Anche per chi non fa riferimento ad alcun Dio
questo modello resta parimenti valido: la na-
tura glorifica se stessa in ogni ente per quel
tanto che li rende a loro modo e diversamen-
te tutti capaci di bene. Ebbene, è proprio nel
realizzare ciò per cui si è fatti (e per cosa si è
fatti bisogna capirlo) che si contrasta sul cam-
po il male e insieme ci si scambia e ricambia
il bene. Di qui un reciproco rendersi grazie,
un comune inno di lode, una festa ove la stes-
sa morte – non espulsa dal ciclo della vita – ap-
pare non più nemica, ma sorella. Arduo tutto
questo, ma non impossibile.
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«Nietzsche diceva
che abbiamo perso

la capacità di
venerare: confondiamo

la grandezza con
il clamore, alla lode

è subentrato il chiasso
Ci fu un tempo in cui

la fama reclamava
per sé l'immortalità;

oggi pare rimpiazzata
dalla vanagloria»

MAURIZIO SCHOEPFLIN

ove parole-chiave – nove
verbi, per l’esattezza – che
sintetizzano bene, sulla
scia del magistero di Papa

Francesco, i compiti che
attendono oggi la Chiesa cattolica:
le ha scelte Carmine Matarazzo,
docente di filosofia
dell’educazione presso la Sezione
San Tommaso d’Aquino della
Pontificia Facoltà Teologica
dell’Italia Meridionale di Napoli,
per intitolare le tre parti che

compongono questo interessante
volume. I primi tre verbi – «partire,
andare, cercare» – indicano le linee
essenziali e, soprattutto, lo spirito
della nuova evangelizzazione,
finalizzata ad annunciare il
messaggio di Gesù, raccogliendo le
sfide del tempo presente. Scrive
Matarazzo: «È l’incontro con Cristo
che genera questa necessità che
porta ogni battezzato a vivere nel
mondo obbedendo al mandato
missionario in perfetta letizia,
proprio secondo quanto indicato e
vissuto dal Poverello di Assisi, alter
Christus, egli stesso esempio di
Ignazio di Loyola, fondatore della
Compagnia di Gesù, punti di
riferimento stabili della spiritualità
di Papa Francesco». Il cristiano è
chiamato a vivere la gioia
dell’Evangelo – l’Evangelii gaudium
– di cui fu sublime interprete la
Madre di Gesù, che non
casualmente viene presentata
dall’autore quale «stella
dell’evangelizzazione». La seconda
parte del libro, caratterizzata dai
termini «progettare, camminare,
fare», «propone dieci percorsi di
analisi e di riflessioni utili alla
progettazione pastorale delle
comunità ecclesiali che scelgono
di interrogarsi sugli argomenti
emersi dalle indicazioni del
magistero ecclesiale unitamente
all’analisi delle nuove situazioni
socio-culturali». A questo riguardo,
Matarazzo mette a disposizione
dei lettori dieci schede, dedicate ad
alcuni temi cruciali concernenti la
concreta azione pastorale: la
famiglia, la promozione della
persona, la riconciliazione, il
dialogo e altri ancora. Anche a tale
proposito, l’insegnamento di Jorge
Mario Bergoglio risulta prezioso,
fino dagli anni in cui, come
arcivescovo di Buenos Aires, seppe
imprimere una vivace e positiva
svolta missionaria alla sua Chiesa.
Ecco che, a questo punto,
diventano decisamente importanti
i testi di vari interventi di Papa
Francesco raccolti nella terza parte
del volume. Essi, contrassegnati
dalle parole «udire, vedere, uscire»,
risultano assai utili per
comprendere la figura e il
magistero del Pontefice giunto
«dalla fine del mondo» per
testimoniare «un nuovo
umanesimo cristiano» e proseguire
l’opera di evangelizzazione per la
quale Cristo fondò la sua Chiesa,
affidandole la missione 
di proclamare 
la salvezza a tutti i popoli.
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Carmine Matarazzo

DALLA FINE DEL MONDO
UN NUOVO UMANESIMO
CRISTIANO
L’eredità francescana
della nuova evangelizzazione 
tra emergenze pastorali
e questione educativa

Cantagalli.
Pagine 336. Euro 19,50.
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Enzo Bianchi

Il Vangelo mostra
un prestigio rovesciato

Salvatore Natoli

Onore al merito
(e meno al successo)

L’EVENTO
VIP A PARLARE DI CELEBRITÀ

La celebrità, l’onore, l’ambizione, il protagonismo,
la fama, lo splendore, l’apparenza, il prestigio... Quanti

sono, in positivo e no, i sensi della «gloria» ancora oggi.
Li indaga il XIV FestivalFilosofia che si chiude domani a

Modena, Carpi e Sassuolo; 200 appuntamenti gratuiti in 40
luoghi diversi: lezioni magistrali, mostre, spettacoli, letture,
giochi per bambini e cene filosofiche. Il festival, che l’anno
scorso ha registrato 200 mila presenze, è promosso da un
Consorzio tra Comuni e Provincia, il Collegio San Carlo e la
Fondazione Cassa di Risparmio di Modena. Tra gli ospiti
più noti: Roberta de Monticelli, Giacomo Marramao,

Michela Marzano, Chiara Saraceno, Emanuele
Severino, Carlo Sini, Remo Bodei, Jean-Luc

Nancy, Marc Augé.

Carmine Matarazzo

ASSISI. «San Francesco parla agli uccelli», affresco di Giotto (FOTOTECA GILARDI/LEEMAGE)

Enzo Bianchi, priore di Bose, e Salvato-
re Natoli, filosofo, partecipano al Festi-
valFilosofia in corso fino a domani a Mo-
dena con le «lezioni magistrali» di cui

diamo saggio in questa pagina. Bianchi
parla domenica alle 18 in piazza Gran-
de; Natoli è di scena a Sassuolo in piaz-
za Garibaldi oggi dalle 11.30.
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Cercare, progettare,
uscire... Ecco i 9
verbi dell’annuncio

È vera

GLORIA?
Modena
Al Festival
della Filosofia
confronto tra
credenti e no

«Nel racconto della
Passione non appare
un messia vincitore,

nello splendore
di una corte regale,

trionfante... No, Gesù
è un sovrano

al contrario, un uomo
crocifisso!

Si tratta di un autentico
capovolgimento dei

nostri criteri mondani»
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